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Dedico alcuni versi a Gianni Rodari, un uomo che ha colorato
l’infanzia a molti bambini. È la mia stella polare, punto di
riferimento per mantenermi eternamente bambino. Grazie ai suoi
insegnamenti continuo a coltivare la mia fantasia rimanendo me
stesso.



  

    


  



  

    


  

  
  


  

  

    
A Gianni Rodari
  



  

    

      


    
  

  
 


  

  
Gianni, poeta dei bambini

  

  
le sue parole ancora oggi

  

  
risuonano nella mente di chi

  

  
ha letto i suoi libri

  

  
e nei cuori di chi ha imparato 

  

  
a sognare.

  

  
Le sue storie sono un viaggio

  

  
nella fantasia,

  

  
che ci porta lontano

  

  
 dal grigiore quotidiano.

  

  
Ci fa vedere un mondo nuovo

  

  
e colorato, dove tutto è

  

  
possibile e la felicità tangibile.

  

  
E poi c’è la sua ironia,

  

  
quella punta di sarcasmo,

  

  
che rende le sue storie

  

  
ancor più divertenti

  

  
facendoci riflettere su temi importanti,

  

  
senza mai perdere il sorriso.

  

  
Gianni, poeta della vita

  

  
hai insegnato a molti

  

  
a scrivere e a pensare

  

  
a vedere il mondo con occhi diversi

  

  
ricordandoci che non dobbiamo mai

  

  
smettere di sognare.

  

  
Ci hai ripetuto nei tuoi versi

  

  
e nelle tue parole

  

  
che un mondo migliore

  

  
è possibile

  

  
se rimaniamo sempre bambini

  

  
e allontaniamo tutte le brutte parole

  

  
da ogni dove

  

  
come, per esempio, la guerra e l’odio.
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La
dolce Cornelia col suo sorriso

  

  
con il suo viso allegro e brioso

  

  
sempre pronta a scoprire il mondo

  

  
con i suoi pensieri e il suo sguardo profondo.



  

    


  

  
 


  

  
La sua mente è come un grande giardino

  

  
dove fiori e versi prendono vita

  

  
e la poesia è la sua grande passione

  

  
che l’accompagna nella sua giornata ad ogni occasione.



  

    


  

  
 


  

  
Nella piccola mano stringe la penna

  

  
e con parole semplici ma profonde

  

  
disegna immagini sulla carta bianca

  

  
che raccontano la sua anima tonante.



  

    


  

  
 


  

  
Dolce Cornelia, con la tua poesia

  

  
i nostri cuori si riempiono di gioia

  

  
e il mondo diventa più bello

  

  
 con le tue parole che ci portano in volo.
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Cornelia vi
saluta





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Cornelia scopre il suo talento
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Era una domenica mattina di marzo e le giornate nebbiose erano già
un ricordo: stava entrando la primavera. Il sole sorgeva orgoglioso
ad est e gli uccelli iniziavano a far festa.

  
Il silenzio mattutino veniva
interrotto dai furgoni degli ambulanti che prendevano posto lungo
la strada per installare le loro bancarelle, avrebbero riempito di
odori e colori tutta la via del centro con caramelle, mandorle
tostate, saponi, libri e tante altre cose. 
  
La casa di Cornelia si trovava in
una zona molto carina, esattamente all’inizio della via principale
del centro che porta alla piazza principale. Viveva in un
appartamento molto grande all’ultimo piano di un condominio
rinomato. La zona era piena di negozi, ristoranti, bar, ma quello
che lei amava più di tutti era il Caffè Letterario, ogni volta che
ci andava si gustava la loro buonissima cioccolata calda e con
sopra una montagna di panna.
  
Cornelia dormiva ancora
serenamente, invece suo padre era sveglio dall’alba perché si era
organizzato per ordinare il ripostiglio che era pieno di scatole
dentro le quali c’erano tanti ricordi e con loro anche tanto
materiale di lavoro. Era sua abitudine conservare gli spartiti
della musica classica, perché li usava per la sua professione. Era
un bravo musicista, suonava il violino ed era alto, con folti baffi
e quella testa pelata lo rendeva buffo. Solitamente era divertente,
a differenza di molti suoi colleghi che assumevano quella tipica
espressione seria. Durante quei periodi, dato che i concerti erano
sospesi e i teatri erano chiusi, trascorreva il tempo a leggere,
studiare e alcune volte a sistemare e risistemare la casa, trovava
sempre un modo per ammazzare la noia.
  
La madre il da fare lo aveva avuto
durante quest’ultimo anno, svolgeva la professione di infermiera e
a causa di una emergenza durata a lungo, aveva trascorso molto
tempo in ospedale ad aiutare coloro che stavano soffrendo.
Fortunatamente, la situazione si era calmata e adesso aveva più
tempo da trascorrere a casa, però a causa dello stress e di quei
periodi frenetici, era invecchiata a vista d’occhio, ma rimaneva
sempre una bella donna, con corpo snello e con un sorriso
coinvolgente, tipico degli angeli custodi.
  
I genitori erano figli unici e per
tale motivo Cornelia non aveva zii e cugini, aveva dei nonni
divertenti. 
  
Durante tutta la mattina sua madre
stava preparando le lasagne per il pranzo ed il padre ogni tanti si
fermava a inalare il profumo che lo raggiungeva. Mentre riponeva al
suo posto una scatola non s’accorse di un oggetto metallico e
spingendolo lo fece cadere facendo un gran chiasso, svegliando la
bambina.
  
Cornelia, uscendo dalla sua stanza,
vide suo padre: «Buongiorno papà»
  
«Buongiorno piccola mia, hai
dormito bene?»
  
«Si, ho dormito bene» rispose
sbadigliando.
  
Raggiunse la cucina e la madre
appena la vide comparire, si mise subito a prepararle la colazione,
servendole una tazza di latte tiepido con i cereali.
  
Lentamente consumava la colazione e
all’ultima cucchiaiata spalancò gli occhi e fece un gran sorriso,
che voleva significare che il sonno era sparito.
  
Decise di andare a stuzzicare suo
padre e lo trovò concentrato fissando alcune cose sugli scaffali e
domandandosi come poterli sistemare.
  
«Ciao papà, posso aiutarti?»
  
«Certo piccola mia, prendi questo
oggetto e mettilo sul pavimento del corridoio».
  
Mentre l’appoggiava a terra vide
che erano presenti tanti altri simili oggetti messi in modo
ordinato. Tornò indietro dal padre e notò alcune vecchie foto
dentro una cassetta trasparente che ritraevano sua madre su un
palco dietro un microfono come se stesse cantando, e la piccola ne
rimase sorpresa.
  
«La mamma era una cantante?»
  
«Chiedilo direttamente a lei, forse
ti saprà raccontare più particolari di quelle che posso darti
io».
  
Prese la foto e corse in cucina
dove la madre si trovava a preparare il pranzo.
  
«Mamma! Mamma! Ho trovato queste
vecchie foto. Tu eri una cantante da piccola?» chiese Cornelia.

 
«Non direi una cantante, ma amavo
farlo. Quella è una foto scattata durante un concorso canoro che si
svolgeva nel paesino dove vivevo. Tutti i bambini partecipavano e
lo trovavamo molto divertente» rispose la madre.
  
«Hai vinto qualche volta?»
  
«Solo una volta ho vinto, perché
quell’anno la bambina più brava aveva la febbre. Si chiamava
Annalisa e aveva una splendida voce».
  
«Se tu sei stata una cantante,
pensi che potrei diventare brava come te?»
  
«Dovresti impegnarti molto, ci
vuole dedizione e pazienza» consigliò la mamma.
  
«Grazie mamma, penso che potrei
provarci» concluse la bambina mentre se ne tornava nella sua
cameretta.
  
Si sdraiò sul letto e guardandosi
intorno cercava qualcosa che potesse fungere da palco. Non riuscì a
trovare nulla e si diresse in salotto a prendere un mobiletto a
forma di cubo per salirci sopra. Purtroppo, non conosceva il testo
di nessuna canzone, sbirciò nei cassetti e nell’armadio dei
genitori ma non riuscì a trovare niente. Così, decise di inventarsi
le parole perché una cantante non aveva bisogno di un testo trovato
chissà dove e le parole le aveva già dentro di sé. Si posizionò sul
mobiletto, scaldò la voce e iniziò a cantare a squarciagola. Era
stonatissima! Le frasi che pronunciava non avevano alcun senso:

 
«HO COMPRATO LA CARAMELLA AL
NEGOZIOOOOO E CI SONO ANDATO IN BICICLETTA E POI SONO CADUTA E MI
SONO FATTA MALEE TARATARATATATA OIEA!»
  
  


  
La madre drizzò la schiena per
tutte quelle urla stonate. Prima andò a chiedere al marito se ne
sapesse qualcosa, poi s’accorse che provenivano dalla cameretta
della loro figlia e andò a posizionarsi davanti la porta, avvicinò
l’orecchio e quello che udiva sembravano urla di aiuto:
  
«Tutto bene piccola mia?» 
  
«Si, tutto bene» rispose la figlia,
smettendo di cantare.
  
«Potresti dirmi cosa stai
facendo?»
  
«Mamma, sto cantando! Mi sto
esercitando per diventare una brava cantante» disse fiera la
bambina.
  
«Cerca di fare meno rumore perché
non serve urlare così tanto» concluse la madre.
  
«Va bene, scusa»
  
La madre tornò in cucina e la
figlia ricominciò a cantare a modo suo, usando parole e frasi senza
senso.
  
Stavolta era il padre che
s’innervosì, perché non riusciva più a concentrarsi e per tale
motivo mollò tutto per terra e andò a chiedere a sua figlia di
smettere.
  
«Cornelia, potresti smettere di
cantare?» urlò il padre
  
«Perché? Non ti piace la mia voce?»
rivolgendosi verso la porta.
  
«Non sto dicendo che non mi piace,
ma queste sono urla e non è cantare. Oltretutto, non riesco a
concentrarmi. Prova a fare altro» propose il padre.
  
«D’accordo papà, scusami, ci
proverò» rispose amareggiata
  
Il padre tornò dove aveva
interrotto il suo lavoro.
  
Cornelia, sconsolata, dopo aver
rimesso il mobile nel salotto, si lanciò sbuffando sul letto e si
mise sdraiata a fissare il soffitto e con la mente vagava e cercava
di trovare un’idea per poter essere una cantante. Il pensiero si
soffermò sul fatto che ogni cantante aveva uno strumento da suonare
durante i concerti, quindi pensò: «
bella idea di iniziare a concentrarmi su uno strumento!».
Rimase ancora con lo sguardo fisso nel vuoto e d’un tratto la sua
mente la condusse verso un ragionamento molto valido per lei: ogni
cantante aveva uno strumento proprio, quindi anche lei doveva
averne uno! Così decise di imparare a suonare il violino! 
  
Questo strumento non era molto
adatto per i concerti che aveva in mente, ma la scelta cadde su di
lui perché aveva il vantaggio che in casa era già presente un
violinista: suo papa. Grazie a questo sapeva dove andare a trovare
e le informazioni e lo strumento per allenarsi.
  
Poco dopo, la piccola udì suo papà
annunciare alla mamma che sarebbe uscito a comprare un libro che
gli interessava. Lei attese pazientemente che fosse uscito di casa,
così sarebbe potuta andare a cercare lo strumento nella stanza dei
genitori. Aprì alcuni cassetti e non trovò nulla, continuò a
rovistare nel cassone sotto il letto, senza successo. Poi si
ricordò che ultimamente l’aveva usato e le venne in mente dove era
stato conservato, lo trovò dentro un armadietto. Si avvicinò
lentamente per paura di farlo cadere e vide che si trovava dentro
un cofanetto scuro, lo prese in mano e velocemente tornò nella sua
stanza, andandosi a sedere sul letto. Lo aprì e delicatamente
sollevò lo strumento che era ben lucido, marrone scuro e in ottime
condizioni. Si sforzava di maneggiarlo con cura, evitando di
danneggiarlo. Quando lo ebbe al sicuro tra le mani esclamo piano:
«È bellissimo!». Abbassando lo sguardo cercò quell’oggetto che
tanto l’affascinava: l’archetto.
  
Lo prese in mano e goffamente cercò
di mettere in modo corretto lo strumento: 
  
«Devo ricordarmi come papà lo
posizionasse mentre lo guardavo suonare. Credo che sia questo il
punto dove si appoggia il mento e questa dovrebbe essere l’asta con
i fili per suonare. Ma come si usa? E il violi come lo devo
mettere? Sopra il petto? Sulla spalla sinistra o destra? Io non
sono mancina, allora sulla spalla sinistra. Ah, adesso mi
ricordo!»
  
Riuscì a posizionarlo in modo
corretto e afferrò con decisione l’archetto, fece un gran respiro,
si concentrò e prese a muovere il braccio facendo sfiorare le corde
dell’archetto con quelle del violino emettendo dei suoni
stonatissimi da perforare i timpani.
  
Il frastuono che ne venne fuori
fece sobbalzare la sua mamma che dalla cucina corse verso la
cameretta della figlia: 
  
«Cornelia? Cosa stai combinando
adesso?»
  
«Mamma, sto suonando il violino di
papà. Non preoccuparti, tra poco migliorerò e diventerò una
bravissima violinista!»
  
«Hai chiesto il permesso a tuo
padre prima di usarlo?»
  
«Certo mamma, come avrei potuto
prenderlo?»
  
«Va bene, se tuo padre ti ha dato
il permesso puoi continuare ma cerca di non romperlo e non
esagerare» disse la madre prima di tornare in cucina.
  
Cornelia continuò a suonare fino a
poco prima del rientro di suo papà, lo aveva anticipato nei tempi
perché aveva tenuto lo sguardo attento verso la finestra per notare
il suo arrivo. Fu scaltra, aveva riposto il violino nell’armadietto
e riuscì a non farsi scoprire. 
  
Durante il pranzo quando erano alla
seconda portata, la mamma chiese al papà: «Cornelia ti ha chiesto
il permesso per usare il tuo violino?»
  
«No, non mi ha chiesto nulla.
Perché cosa è successo?» 
  
«Mentre eri assente stava suonando
il tuo violino nella sua cameretta» disse la madre mentre fissava
la figlia con disapprovazione.
  
«No…» e voltandosi verso la figlia
«Cornelia, perché hai preso il mio strumento? Io non ti ho dato
nessuno permesso» 
  
«Scusa papà, volevo imparare a
suonarlo perché quando sarò una cantante mi servirà uno strumento
come accompagnamento» rispose timidamente.
  
«La prossima volta dovrai chiedermi
il permesso. Hai capito?» disse suo papà.
  
La piccola abbassò lo sguardo e
annuì e si sentì in colpa per aver tradito la fiducia del papà.

 
Nel pomeriggio decisero di andare a
far visita alla nonna, la madre di suo padre. Giunti alla casa,
Cornelia disse entusiasta alla nonna: «Nonna, ho deciso di imparare
a suonare il violino. Pensi che potrei farcela?»
  
«Certo! Sono orgogliosa di te,
sarai una brava violinista!» disse la nonna emozionata. A quelle
parole si commosse perché le ricordava suo figlio quando aveva la
sua stessa età e aveva avuto gli stessi desideri. Le fece cenno e
disse: «Seguimi, voglio farti una sorpresa».
  
La piccola seguì l’anziana donna
verso la stanza che era stata in passato di suo padre, aprì un
baule che stava accanto alla scrivania, da lì estrasse un vecchio
cofanetto e lo aprì, dentro la quale c’era il vecchio violino di
suo figlio. Lo prese in mano e lo porse a sua nipote:
  
«Questo è il primo violino che ha
avuto tuo papà e con cui ha iniziato la sua passione per la
musica».
  
«Nonna, è bellissimo!» disse
affascinata Cornelia.
  
«Prendilo, è tuo. Spero possa
donarti la stessa fortuna che ha dato a tuo papà».
  
«Grazie nonna, farò in modo di
trattarlo bene e di non romperlo»
  
Tornarono in salotto e suo padre
alla vista dello strumento, disse: 
  
«Mamma, lo hai conservato per tutti
questi anni. Quello è il mio strumento quando iniziai a suonare,
quanti ricordi!»
  
«Io non butto mai nulla e tu lo
sai» affermò sua madre orgogliosa.
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